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L
a cosa che più mi ha colpi-
to di quella fiumana di per-
sone che sono andate do-
menica a votare è la ragio-

ne che stava dietro la scelta di Ber-
sani. Certo, conta la stima per la
persona. Ma ci ho visto anche il se-
gno di un bisogno nuovo di politi-
ca. La politica. Finalmente. Non la
chiacchiera mediatica, la rissa, l’in-
ciucio, il sottogoverno, la trovata
(basta, grazie). La politica come lo
strumento che consente agli uomi-
ni di decidere della loro vita indi-
pendentemente dalla potenza del
denaro e di organizzarsi liberamen-
te sulla base di una idea comune. È
questo che mi rende felice: la spe-
ranza, non so quanto lieve, che si
possa invertire il processo di svuota-
mento della democrazia italiana
che è il vero fenomeno sotteso alle
vicende di tutti questi anni. Un fe-
nomeno di cui nessuno è innocen-
te, nemmeno noi. La giostra dei di-
battiti televisivi diventata ossessi-
va, le grandi decisioni prese sem-
pre più non si sa dove e così, men-
tre la democrazia partecipata si in-
deboliva, crescevano i poteri perso-
nali. In più il monopolio della co-
municazione che rendeva sempre
più incerto il confine tra il vero e il
falso, tra il fatto reale e quello vir-
tuale. E chi usava parole come giu-
stizia, lavoro, uguaglianza appari-
va anacronistico.

È la questione delle questioni
che condiziona tutto l’avvenire del
Partito democratico. Destra, sini-
stra: queste antiche parole non si-
gnificano niente se non le ripensia-
mo in rapporto alle cose. La verità è
che siamo di fronte a un problema
di “rifondazione” della politica,
cioè della libertà degli uomini di de-
cidere del loro destino. Io penso
che bisognerebbe parlare così alla
nostra gente. Di che cosa abbiamo
paura? Di apparire troppo radicali?
Ma la radicalità non sta in noi bensì
nei problemi reali. Basta vedere
con quale disinvoltura i banchieri
hanno rapinato le ricchezze del
mondo. Oppure come la scienza ha
spostato il confine tra la morte e la
vita. Si invoca il “nuovo” ma il nuo-
vo è questo: è riprendere finalmen-
te il proprio posto nel cuore del con-
flitto e delle contraddizioni del mo-
derno. Altro che ritorno alla vec-
chia sinistra. La novità enorme (di
cui Rutelli come tanti altri non si è
accorto ancora) è che l’evoluzione
delle cose e l’intensificazione delle
interdipendenze impone agli uomi-
ni di convivere tra loro facendosi ca-
rico di nuove responsabilità colletti-
ve.

È vero che il tempo di quello che
si è chiamato lo “Stato dei partiti” è
finito. Ma fallimentare si è rivelata
l’idea che bastava mettere al posto
dei vecchi partiti una struttura
“leggera”, dove non conta la mili-
tanza. Non parla in me il rimpianto
per il Pci ma il bisogno di una strut-
tura dove sia possibile elaborare un
progetto politico collettivo e un si-
stema di idee condivise. So benissi-
mo che non si possono rifare i vec-
chi partiti e che per garantire il
“governo lungo” della società ci
vuole una pluralità di organismi ca-
paci di mettere in campo un’agen-
da più vasta. Ma è sbagliato non ca-
pire come sia più che mai necessa-
rio un organismo che sia un fattore
guida della comunità. Nei partiti di
oggi dove si discutono i bisogni col-
lettivi, dove si pensano come possi-
bili le vere alternative? Parlo di
amare esperienze vissute.

È proprio questa la ragione per
cui la costruzione del Partito demo-
cratico è stata così difficile. Era
“senza popolo”. E se prevalesse la
tendenza a trasformare il Pd in un
assemblaggio di cordate volte qua-
si esclusivamente a conquistare le
cariche elettive, la conseguenza è
che verrebbe meno l’ipotesi di co-
struire una grande forza a
“vocazione maggioritaria”. Quale
vocazione maggioritaria può avere
un partito dove i militanti non ser-
vono perché tutto si gioca sulla ca-
pacità del notabile di raccogliere
consenso elettorale a qualunque co-
sto e con qualunque mezzo: (spot,
galoppini, clientele, soldi). In un si-
mile partito non c’è spazio per le
classi subalterne. Il ceto politico vie-
ne scelto dall’alto, secondo criteri
per cui un operaio fa ridere rispetto
alla bionda piacente e al mezzo bu-
sto televisivo. Le abbiamo viste que-
ste carriere politiche strabilianti
per cui da un giorno all’altro si di-
venta capi politici, capilista, depu-
tati, presidenti di grandi istituzio-
ni. E abbiamo visto anche i risulta-
ti.

Con Bersani si potrà ricomincia-
re a discutere in modo serio. Il suo
problema principale sarà rafforza-
re il Partito democratico rendendo-
lo più unito. Dovrà tenere insieme
anche i notabili ma dovrà soprattut-
to unificare quel popolo che abbia-
mo visto domenica ai gazebo. Rida-
re la parola al popolo, a quel vasto
mondo che Bersani evoca e in cui il
lavoro, l’impresa, la cultura, lo stu-
dio, la cura per gli altri vanno tenu-
ti insieme. Questo è il compito: met-
tere un progetto di rinascita dell’Ita-
lia sulle gambe della gente reale. ❖

Le file ai gazebo raccontano di un popolo
che vuole riprendere voce. Ed è stufo di risse
in tv e giochi di potere. Ripartiamoda qui
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